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Scontri a Idlib, Siria e Turchia non si tengono
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Scontri annunciati e poi smentiti o ridimensionati tra truppe regolari siriane ed esercito

turco, tensione alle stelle negli avamposti turchi nel nord ovest della Siria ormai

circondati dalle truppe di Bashar Assad e russe; ed infine l’Iran, che a conferma della

gravità della situazione, si offre di mediare tra Ankara e Damasco.

L’ennesima fase di tensione tra turchi e siriani, dopo l’attacco di Ankara nel nord della
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Siria dell’ottobre scorso, si è aperta nella provincia nord-occidentale di Idlib, ultima

roccaforte dei ribelli jihadisti sostenuti con armi e truppe dalla Turchia.

L’Esercito Arabo Siriano ha lanciato da un paio di settimane un’offensiva che

potrebbe rivelarsi risolutiva spazzando via le milizie qaediste e di altri gruppi estremisti

islamici e riconquistando la regione di confine con la Turchia nel nord ovest.

L'8 febbraio l’esercito siriano, sostenuto da aerei e truppe russi, ha conquistato dopo

due giorni di duri combattimenti Saraqeb, crocevia strategico nella regione all'incrocio

delle autostrade Latakia-Aleppo e Hama-Aleppo.

Mercoledì scorso i media governativi avevano annunciato la presa di Saraqeb, ma fonti

sul terreno e miliziani anti-regime avevano smentito la circostanza. 

L' Onu ha documentato lo sfollamento di più di 200mila persone nelle ultime due

settimane dalla zona di Saraqeb e dei distretti circostanti investiti dall' offensiva

governativa e russa.  In tutto, sempre secondo l'Onu, sono quasi 600mila i civili sfollati a

Idlib da inizio dicembre scorso, quando prese il via l’operazione siriana che potrebbe

concludere la guerra civile in atto dal 2012.

Nei giorni precedenti, l’offensiva siriana aveva determinato numerosi contatti

con le forze turche. L’uccisione di 5 soldati e 3 contractors di Ankara (già quasi 150 i

caduti turchi in Siria), dopo che i siriani avevano lamentato l’arrivo di un convoglio di 240

camion turchi carichi di rifornimenti per i ribelli, aveva determinato un bombardamento

di rappresaglia che avrebbe ucciso 13 soldati siriani e ferendone una ventina, anche se il

ministro della Difesa di Ankara, Hulusi Akar, ha rivendicato l'uccisione di 76 militari di

Damasco.

Le forze governative siriane avevano poi circondato la postazione di osservazione

militare turca di Tell Tuqan, nei pressi di Saraqeb, a est del capoluogo di Idlib e

teatro degli scontri tra turchi e siriani.

Consapevole delle ripercussioni interne di un inasprimento del conflitto siriano,

il presidente turco Recep Tayyp Erdogan ha annunciato prossime consultazioni con

Mosca, un asse strategico che finora ha garantito un equilibrio lungo tutto il confine siro-

turco. Un accordo che prevedeva anche la tregua a Idlib anche se il legittimo desiderio di

Assad di chiudere la guerra con la vittoria nell’ultima roccaforte dei ribelli jihadisti non

può essere messo in discussione, soprattutto sul piano giuridico.

È evidente che la presenza di milizie jihadiste così come di militari turchi nel nord e

statunitensi (questi ultimi intorno a un paio di pozzi petroliferi nella Siria orientale) è del

tutto illegittima e autorizza Assad a compiere ogni azione per liberare il territorio



nazionale.

La posizione mostra ambiguità poiché da un lato tende a rassicurare i turchi circa gli

accordi raggiunti nelle zone di "de-escalation" ma poi appoggia con truppe e raid aerei

ed elicotteri le offensive di Assad a Idlib.

Il 5 febbraio Erdogan è tornato a minacciare il regime siriano promettendo che

Ankara "interverrà" se gli uomini di Damasco non si ritireranno entro febbraio dalle aree

di Idlib dove sono presenti i turchi. "Ne ho parlato con il presidente russo Vladimir Putin

e ho detto che il regime deve ritirarsi dalle aree dei nostri check point entro febbraio,

come stabilito dagli accordi di Sochi, se il ritiro non avverrà saremo costretti a

intervenire", ha detto Erdogan. "A Idlib abbiamo dei check-point costituiti d'accordo con

la Russia e non vogliamo avere problemi con i nostri alleati con cui gli accordi e i patti

saranno mantenuti. Con la Russia abbiamo relazioni ottime e ci aspettiamo sensibilità

da parte di Mosca nel capire la nostra posizione in Siria”.

Damasco ha risposto con un portavoce del ministero della Difesa che ha reso

noto che "i militari risponderanno a ogni attacco proveniente dalle forze turche nella

regione di Idlib”.

L’obiettivo di Assad (e di Mosca) sembra quindi essere quello di ottenere rapidi successi

sul fronte nord occidentale ma senza attaccare direttamente gli avamposti turchi per

mettere Ankara di fronte alla rapida riconquista della provincia e indurre le truppe

turche al ritiro.

Non è certo la prima volta che Siria e Turchia si trovano ai ferri corti dall’inizio

del conflitto civile (largamente ispirato da Ankara) e certo Erdogan può mettere in

campo un discreto dispositivo militare, ma sul fronte interno non può permettersi

ulteriori gravi perdite tra i suoi soldati che avrebbero un forte peso sociale. Anche per

questo i turchi impiegano preferibilmente, in Siria come in Libia, volontari e mercenari

siriani arruolati tra i disertori sunniti dell’esercito di Assad, le milizie jihadiste sunnite e la

minoranza turcomanna.


